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Tornano i metalmeccanici 
diversi comparti sono quel
le relative alla cassa inte
grazione. Nel 1979 si sono 
«consumate» 69 milioni di 
ore dì cassa integrazione; 
nel 1980 sono salite a 96 mi
lioni di ore; nel 1981 il vero e 
proprio «salto» a 285 milio
ni. Una accelerazione bru
sca, massiccia. Le ore di 
cassa integrazione in quat
tro anni si sono più che 
quadruplicate. Un vero e 
proprio spreco di risorse e 
di energie. È interessante 
anche il confronto con l'in
tero apparato industriale. 

La cassa integrazione per i 
metalmeccanici era nel 
1979 il 24% del totale dell* 
industria; è passata al 32% 
nel 1980 al 57% nel 1981. 

Nel sindacato c'è anche 
chi ha fatto dei calcoli un 
po' approssimati; si è giunti 
così alla conclusione che, 
per via di questa valanga di 
cassa integrazione, 36 mila 
lavoratori sono rimasti fer
mi per un anno nel 1979; 50 
mila sono rimasti fermi per 
un anno nel 1980 e ben cen
tocinquantamila sono ri

masti fermi per un anno nel 
1981. Sono le cifre che di
mostrano come la principa
le categoria dell'industria 
sia alle prese con grandi 
difficoltà. Ed è con queste 
premesse che si accinge al 
rinnovo contrattuale. Pro
prio in questi giorni è pro
tagonista di un'ampia con
sultazione di massa, per V 
approvazione della piatta
forma rlvendicativa. I dele
gati metalmeccanici si riu
niranno poi a Montecatini 
il 6-7-8 aprile per una di
scussione definitiva.. 

Gli operai non sono rassegnati 
si chiede di discutere, di trat
tare, di trovare intese sia pu
re parziali. L'atteggiamento 
«politico» della Confindustria 
è altra cosa, spinge a un'acu
tizzazione delle tensioni so
ciali, tende a intervenire pe
santemente nella vita politica 
del paese e a spostarne l'asse. 
Può piacere o no; ma pensare 
di poter ottenere dai sindacati 
e dai lavoratori italiani quello 
che gli industriali americani 
chiedono ed ottengono dai sin
dacati in queste settimane, è 
assurdo. Perseguire anche va
gamente questo obiettivo non 
può portare che a un aggrava
mento della situazione. Ci au
guriamo che la manifestazio
ne di oggi valga a far com
prendere a tutti questa verità. 

Le decine e decine di mi
gliaia di lavoratori metal
meccanici che sfileranno oggi 
per le vie di Roma pongono 
anche altre questioni brucian
ti. Innanzi tutto, quelle dell' 
occupazione e dello sviluppo. 
I colpi della crisi sono tre
mendi. Dal 1979 al 1981 (in tre 
anni) il ricorso alla cassa inte
grazione nelle aziende metal
meccaniche è cresciuto di 
quattro volte. Nel 1981, il 
57% del totale dei lavoratori 
a cassa integrazione apparte
neva alla categoria dei metal
meccanici: i lavoratori fermi 
per un anno intero sono stati 

(solo • in questo settore) 
150.000. Nello stesso anno, e 
oltre il numero dei lavoratori 
messi a cassa integrazione, 1' 
occupazione nell'industria 
metalmeccanica è diminuita 
del 4% circa. L'incertezza e 
l'inquietudine sono, perciò, 
assai profonde, fra tutti i la
voratori. Ma il problema non 
riguarda solo i lavoratori. Ri
guarda l'avvenire industriale 
del paese. Ed è questo l'allar
me che la manifestazione del
la PLM lancia oggi, da Roma, 
a tutta l'opinione pubblica. 

Sostenere la lotta degli ope
rai e dei lavoratori metal
meccanici per l'occupazione e 
per una riconversione dell'ap
parato industriale che porti a 
un nuovo e più avanzato svi
luppo e a un allargamento 
della base produttiva, è inte
resse profondo di tutte le for
ze democratiche e della nazio
ne intera. La politica econo
mica che ha seguito questo 
governo (e quelli che lo hanno 
preceduto) non è andata in 
questa direzione: la lotta con
tro l'inflazione è stata perse
guita con una politica recessi
va. I risultati ottenuti (qual
che punto in meno del tasso di 
inflazione) possono servire 
per un po' di propaganda spic
ciola e superficiale. Ma nessu
no può illudersi. Le cause prò- ' 

fonde del differenziale italia
no del tasso di inflazione non 
sono state rimosse, e nemme
no intaccate. I risultati rag
giunti sono perciò ben miseri 
e aleatori: e ad ogni modo so
no stati ottenuti a carissimo 
prezzo, al prezzo di una reces
sione che aggrava ed esaspe
ra tutti i problemi del paese. 

La manifestazione di oggi è 
una protesta vigorosa contro 
questa politica, e rappresenta 
una richiesta energica per un 
suo cambiamento. E la stessa 
richiesta che avanza la Fede
razione CGIL-CISL-UIL con 
la sua decisione di andare a 
una giornata generale di lot
ta, dopo mesi di trattative con 
il governo (che pur hanno rag
giunto alcuni risultati positi
vi, come per le questioni fi
scali o tariffarie, ma che non 
hanno ottenuto niente nel 
campo decisivo della politica 
degli investimenti e per l'oc
cupazione) e di fronte ai rifiu
ti testardi della Confindu
stria. 

Il nostro saluto e il nostro 
augurio agli operai e ai lavo
ratori metalmeccanici è, co
me sempre, un impegno di 
lotta e di iniziativa: per il la
voro, per un nuovo sviluppo 
del paese, per l'unità fra tutti 
i lavoratori e fra Nord e Sud. 
Un augurio per l'avvenire de
mocratico dell'Italia. 

Decisa una giornata di lotta 
quistati — lo ha detto Lama — 
in periodi di «vacche magre». 
Ma la trattativa con il governo 
aveva — ed ha — anche l'ambi
zioso obiettivo di correggere 
una politica economica di so
stanziale restrizione creditizia 
e monetaria, quindi di recessio
ne. E questa linea trova ancora 
tenaci resistenze nell'esecutivo, 
specie — come hanno denun
ciato in molti — da parte degli 
esponeni della DC. «Sono emer
si — aveva detto Galbusera, 
nella relazione di mercoledì al 
direttivo — limiti, ritardi e 
contraddizioni all'interno del 
governo in materia di piani di 
investimento pubblici, di prio
rità di fìnanziamento.di politi
ca attiva del lavoro». Le «aper
ture», comunque non esaltanti, 
su fìsco e tariffe chiaramente 
non compensano i vuoti in ma
teria di occupazione e investi
menti. Di qui il giudizio inega-
tivo» sul complesso della mano
vra economica esposta dai vari 
ministri (anche con testi e cifre 
contrastanti tra loro) nella lun
ga serie di confronti a palazzo 
Chigi. 

Come tradurre, allora, que
sto giudizio in mobilitazione di 
massa e iniziativa politica? Di 
fronte a questo interrogativo, la 
Federazione unitaria ha cono
sciuto nuove tensioni, superate 
con fatica. La segreteria si è 
presentata al direttivo con due 
diverse proposte: uno sciopero 
generale di quattro ore, uno 
sciopero di quattro ore dell'in
dustria e del Mezzogiorno. A 
favore della prima ipotesi — 
secondo indiscrezioni d'agenzia 
— erano i comunisti e la terza 
componente della CGIL insie
me all'intera CISL, mentre la 
seconda veniva sostenuta dai 
socialisti della maggiore confe
derazione e dall'intera UIL. 

Dietro il dilemma sciopero 
generale si o no (poi superato 
con la decisione di una giornata 
di lotta che ha un esplicito si
gnificato di mobilitazione gene
rale) sì è affacciata la questione 
del giudizio politico sul governo 
incarica. 

Marianetti, segretario gene
rale aggiunto della CGIL, ha 
spiegato che «anche in presenza 
di una valutazione negativa dei 
ritardi gravi, le incertezze e le 
sfasature della manovra econo

mica, non si devono far scom
parire alcune considerazioni 
oggettive». Quali? «Che la poli
tica del governo non è program
maticamente ed organicamente 
recessiva; che per alcuni settori 
e vicende (telecomunicazioni o 
Montedison) si registrano a-
perture politiche; che l'esecuti
vo rinuncia ad attaccare la sca
la mobile e dichiara di non ave
re pregiudiziali sui contratti». 
Enzo Mattina (UIL), poi, è ar
rivato a ipotizzare una aperta 
divisione sulla proposta di scio
pero generale. Il prosieguo dei 
lavori del direttivo ha evitato 
contrapposizioni di schiera
mento, come tante volte è suc
cesso nel recente passato, ele
vando il tono politico della di
scussione e costruendo così una 
soluzione positiva. 

È in questo contesto che so
no intervenuti prima Lama e 
poi Camiti. «Sarebbe ipocrita 
— ha detto il segretario genera
le della CGIL — ignorare che 
nelle posizioni interne al gcver-
no ci sono differenze. Come 
non sì può ignorare che esisto
no forze politiche che hanno 
più sensibilità rispetto ai movi
menti di massa. Ma il primo 
dato da valutare è nostro, inter
no, relativo ai problemi del sin-. 
dacato». Il rapporto con i lavo
ratori, si sa, ha attraversato una 
fase difficile, ma ora comincia 
•a risalire la china». Lama ha 
espresso il proprio convinci
mento sulla necessità di un'a
zione generale di lotta capace 
di unificare le tante mobilita
zioni che, proprio sui temi dello 
sviluppo e dell'occupazione, ve
dono impegnate categorie e in
tere strutture regionali del sin
dacato, dallo sciopero del sud 
alla manifestazione odierna dei 
metalmeccanici. Occorre, sem
pre, considerare le conseguenze 
di una divisione su un tema così 
centrale della politica sindacale 
rispetto al rapporto con i lavo
ratori. «Diventerebbe di fatto 
— ha detto Lama — una di
stinzione tra quelli che, per 
davvero o no, sono i più o i me
no autonomi. Si aprirebbe un 
dissenso politico, indipenden
temente dalle ragioni sindacali 
con cui la divisione viene moti
vata». Le «ragioni» del sindaca
to, dunque, militano a sostegno 
di un'intesa che non smarrisca 

il dato di fondo della discussio
ne: un comune impegno per u-
n'azione di lotta dei lavoratori 
volta a modificare la politica e-
conomica del governo. 

Anche Camiti — che ha a-
pertamente accomunato le pro
prie posizioni a quelle di Lama 
— ha insistito sulla necessità di 
un momento di unificazione, 
perché i problemi con cui il sin
dacato è chiamato a misurarsi 
non riguardano questa o quella 
categoria, questo o quel settore 
produttivo, questo o quel pezzo 
del movimento. • • . 

Ed è stato Camiti a ripren
dere e rilanciare, in una riunio
ne della segreteria unitaria, la 
proposta di Trentin per una 
giornata nazionale di lotta. 

Dunque, lo sciopero generale 
di due ore — «perché di sciope
ro generale si tratta», ha detto 
Sagoni, della CISL, in sede di 
dichiarazione di voto — del 2 
aprile rilancia immediatamen
te la vertenza con il governo. 
Questa volta l'esecutivo è chia
mato a dare risposte certe sull* 
occupazione, sugli investimenti 
e il Mezzogiorno. 

Lettera 
di Signorile 
ai sindacati 
in polemica" 
coi ministri 

ROMA — Il ministro per il 
Mezzogiorno Signorile ha in
viato una lettera alla Federa
zione CGIL, CISL, UIL, in ri
sposta alle critiche dei sindaca
ti proprio sulla politica meri
dionalistica del governo. Signo
rile polemizza con i ministri e-
conomici che si sono incontrati 
il 23 con i dirigenti sindacali, 
sostenendo che durante il con
fronto, alle richieste di docu
mentazioni sulle scelte per il 
Sud e le zone terremotate, i mi
nistri presenti non avrebbero 
fornito «risposte concrete». Nel
la lettera Signorile porta a co
noscenza dei sindacati le inizia
tive decise dal suo dicastero, 
perché, aggiunge, «vorrei che il 

Sudizio si formasse su dati di 
ito verificabili». Un altro sin

tomo delle contraddizioni e dei 
contrasti tra i ministri emersi 
con chiarezza nell'incontro di 
martedì scorso. . . 

L'intermediario esce dall'ombra 
gare il riscatto. «Potrebbe», 
perché non e detto che l'ab
bia fatto. I magistrati sicu
ramente lo hanno interroga
to, dopo che, con qualche 
mese di ritardo, i familiari di 
Cirillo si decisero a fare il 
suo nome. Questa circostan
za è certa, perché l'ha rivela
ta, appena qualche giorno fa, 
Franco Cirillo, il figlio dell'e
sponente de. Ma è molto pro
babile che l'avvocato, inter
rogato, abbia sostenuto di 
essersi limitato a portare 
materialmente a Roma quel
lo che gli era stato consegna
to dalla famiglia Cirillo. Dal 
punto di vista giudiziario la 
sua posizione è quella di un 
uomo che ha agito per favo
rire un amico in stato di ne
cessità. Dunque non è perse
guibile. Res ta la chiarire se 

ad indicare il suo nome come 
intermediario nella trattati
va tra le BR e la «famiglia» 
Cirillo siano stati i terroristi 
stessi, come hanno afferma
to i familiari di Cirillo, oppu
re no, come invece ha lascia
to intendere Rognoni alla 
Camera omettendo questo 
particolare. 

Ma il vero aspetto oscuro e 
torbido del caso Cirillo resta 
il modo in cui sono stati rac
colti i soldi per pagare il ri
scatto. Si dice che l'operazio
ne sia stata compiuta anche 
con l'interessamento di un 
altro studio legale, con sede 
al Vomero. Quali fili si sono 
mossi? Quali legami politici? 
O davvero la famiglia Cirillo, 
con le sue sole forze è stata 
capace di mettere insieme 
una somma così forte? Non è 

detto, del resto, che il riscat
to pagato sia stato effettiva
mente di un miliardo e mez
zo. È certo solo che tanto è 
giunto alle BR. Ma Cirillo, 
nell'intervista al «Mattino» 
in cui finalmente riconobbe 
di aver pagato il riscatto, usò 
una frase molto sibilina. «La 
richiesta, quella autentica, è 
stata di tre miliardi... A quel 
punto i miei figli hanno do
vuto fare i salti mortali per 
raccogliere la somma». Dice 
la somma, e una riga sopra 
aveva detto tre miliardi. Non 
dice mai un miliardo e mez
zo. • 

Da Verona, intanto, il bri
gatista pentito Savasta con
tinua a sostenere — e Ieri, 
anzi, con maggiore dovizia di 
particolari — che a pagare 
sarebbe stata la DC. «No — 

ha detto ai giornalisti men
tre aspettava la sentenza — 
non è vero che i soldi siano 
stati dati alle BR da amici e 
parenti di Cirillo. Volete che 
non lo sappia? Sènzani trattò 
con la DC, e da questa prese i 
soldi. Io ero nella direzione 
strategica, ero in contatto 
con Senzani. Insomma, il no
stro problema non era quello 
di ricevere un riscatto qua
lunque, era quello di ottene
re un riconoscimento politi
co. Non avremmo accettato 
soldi raccolti da amici, pa
renti, industriali o che ne so. 
Questo no. Era la DC che ce li 
doveva dare, ed è la DC che 
ce 11 ha dati». 

È la dichiarazione di un 
brigatista, che ha però fatto 
affermazioni sul caso Moro 
ritenute talmente credibili 
da essere usate dal governo 
alla Camera. Del resto, chi 
crede alle affermazioni di 
Savasta ricorda quanto disse 
Bernardo Cirillo, figlio dell' 
assessore, al «Quotidiano del 
lavoratori», uno dei giornali 
che durante il sequestro ac
cettò di pubblicare i docu
menti delle BR. «Ritengo i-
noltre — disse allora il figlio 
di Cirillo — che la DC napo
letana pensi di voler riavere 
Cirillo più che altro per un 
fatto anche umano più che 
politico... Ha dei collegamen
ti, intesi in senso, ripeto, u-
mano, che vanno al di sopra 
e al di fuori del fatto politico. 
Quindi in quest'ottica, in 
questa prospettiva, gli amici 
di mio padre, al di fuori del 
fatto politico, si stanno muo
vendo lì dove possono, natu
ralmente nel canale di quelle 
che sono delle direttive legali 
consentite dalla legge». 

Se tutto ciò è vero, forse 
anche la macchinazione in 
cui è caduto il nostro giorna
le può avere una spiegazione: 
allontanare una verità sul 
caso Cirillo che stava venen
do fuori. Già Cirillo stesso 
tuonava, dopo la notizia data 
dai magistrati che il riscatto 
era stato effettivamente pa
gato: «Qualcuno fa politica 
soffiando sulle notizie». 

Sul caso Maresca ieri si so

no avute poche novità. La 
giornalista è stata sospesa 
dall'Albo dell'Ordine dei 
giornalisti. Nel frattempo si 
è appreso che la lettera giun
ta l'altro giorno al giudice A-
lemi e firmata «Alcuni fun=. 
zlonarl della polizia di stato», 
che accreditava quanto 
scritto nel documento pub
blicato daU'«Unità» era bat
tuta a macchina" su carta ef
fettivamente proveniente da 
un ufficio di polizia. I magi
strati non sembrano credere 
affatto alla sua autenticità; 
ma, in ogni caso, il falsario 
che avrebbe costruito la let
tera, è evidentemente In gra
do di procurarsi la carta in
testata della polizia. 

L'altro ieri i magistrati na
poletani che indagano sulla 
posizione di Marina Mare
sca, hanno avuto una gior
nata molto intensa. Hanno 
incontrato il loro collega ro
mano, che ha aperto un'altra 
inchiesta, ed hanno proba
bilmente parlato con lui del
la possibilità di un passaggio 
a Roma degli atti relativi. 
Una prospettiva che — pare 
— i giudici napoletani per il 
momento escludono. Poi, do
po l'incontro, i tre magistrati 
sono scomparsi da Napoli e 
sono rientrati solo a notte i-
noltrata. Hanno dunque fat
to un viaggio, forse lungo. 
Non si sa dove. 

Marina Maresca, intanto, 
resta in carcere. Al giudice i-
struttore non è ancora giun
ta la istanza di libertà prov
visoria che il legale della cro
nista aveva annunciato. Ro
tondi, il personaggio-chiave 
della vicenda, colui che la 
Maresca ha indicato come la 
«fonte» del falso documento, 
è ancora uccel di bosco. 
Qualcuno dice che è già all'e
stero, a godersi i proventi 
che la provocazione da lui in
nescata deve avergli fatto 
guadagnare. Non è escluso 
che nelle prossime ore sia 
colpito da un provvedimento 
giudiziario. Ma il punto re
sta: chi e perché ha organiz
zato la macchinazione? I 
magistrati sembrano avere 

una pista, fornita dalla depo
sizione della Maresca. Ma, 
per il momento, non dicono 
nulla. 

Processo a Roma 
per direttissima 
alla giornalista? 

ir • i ' . • ' 
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ROMA,-— La Procura di Roma 
— a quanto si è appreso — sa
rebbe orientata a rinviare a giu
dizio Marina Maresca tra pochi 
giorni, con il rito direttissimo, 
per reati di diffamazione e dif
fusione di notizie false e ten
denziose. 

Nei giorni scorsi, com'è noto, 
il sostituto procuratore Anto-
nio. Marini aveva aperto due di
stinti procedimenti riguardanti 
la vicenda del documento sul 
caso Cirillo pubblicato dall'U
nità. Il primo, per diffamazio
ne, scaturiva dalle querele pre
sentate dagli onorevoli Scotti e 
Piccoli contro la giornalista 
Marina Maresca e il direttore 
del giornale. Il secondo era sta
to invece aperto d'ufficio, in ri
ferimento al reato di diffusione 
di notizie false e tendenziose. I 
due procedimenti dovrebbero 
confluire in un processo per di
rettissima, che si celebrerà a 
Roma. I giudici di Napoli, nel 
frattempo, proseguono l'inda
gine per il reato di falso. 

Precisazione 
del compagno 

Federico Geremicca 

NAPOLI — Il compagno Fe
derico Geremicca della reda
zione di Napoli dell'Unità è 
stato indicato ieri da alcuni 
servizi televisivi come il redat
tore che ha lavorato insieme a 
Marina Maresca nella raccolta 
delle notizie contenute nel do
cumento poi risultato falso. 
Non è la verità. In realtà il 
compagno Geremicca è stato 
querelato da Scotti e Patriarca 
per due articoli nei quali egli 
tracciava la biografia dei due 
uomini politici e raccoglieva i 
commenti in città. 

Precisa replica di Napolitano 
Nella riunione dei deputati co
munisti vi è stata una discus
sione -vivace e seria", ma -a-
liena da ogni personalizzazio
ne: 

Napolitano ha precisato: 
•Non si è fatta nessuna ricerca 
di responsabilità personali per 
quell'episodio; né si è teso a 
una caratterizzazione di posi
zioni politiche in termini per
sonali. Ci siamo chiesti invece 
se nel partito preso nel suo in
sieme si siano determinate — 
di fronte all'aggravarsi dei fe
nomeni di degenerazione della 
vita pubblica e anche in rap
porto alle convulse vicende po
litiche di questi anni — un'at
mosfera o delle reazioni che oc
corra superare per dare il mas
simo di chiarezza e di efficacia 
alla nostra linea, rivolta a far 
maturare un'alternativa de
mocratica: 

Allo stesso argomento è de
dicato un commento di Ema
nuele Macaluso su Rinascita. 
La DC, egli sottolinea, ha avuto 
alla Camera un comportamen
to diverso rispetto a quello de
gli altri partiti: ha tentato an

cora una volta di ricorrere a di
versivi propagandistici anziché 
affrontare il nodo della que
stione, quello delle trattative 
con le BR per far liberare l'e
sponente democristiano Cirillo. 
Anche Rognoni ha cercato di 
presentare il caso come una vi
cenda privata della famiglia Ci
rillo. 

• Un altro punto che ha ca
ratterizzato le posizioni della 
DC e di alcuni organi di stam
pa — afferma Macaluso — é 
sfaro il tentativo di dequalifi
care la nostra opposizione e la 
nostra prospettiva politica. Lo 
"scandalismo" e una "dispera
ta" ricerca di radicate contrap-

Eosizione caratterizzerebbero 
i nostra opposizione e ci a-

vrebbero spinto ad utilizzare la 
falsa ricostruzione delle trat
tative contenuta nel documen
to passato a /'Unità. Tutto 
? mesto 'ragionamento- è stato 

atto dopo un eccezionale mo
mento che ha visto il nostro 
partito impegnato in una va
sta e ricca elaborazione politi
ca e programmatica. Con un 
colpo di spugna i più grossola
ni e rozzi commentatori politi
ci hanno tentato di cancellare i 

contenuti della nostra opposi
zione e della nostra alternativa 
che si ritrovano in importanti 
dibattiti e documenti sulla po
litica internazionale, economi
ca, culturale e in rilevanti ini
ziative parlamentari e di mas
sa. I contenuti di queste elabo
razioni costituiscono un "ar
roccamento settario" del no
stro partito? Il difficile e ricco 
dibattito sui fatti polacchi è il 
segno "di un rigurgito di stali
nismo" di cui soffre il nostro 
partito, come è stato scritto, 
senza arrossire, su certi giorna
li?: 

Sulla questione Cirillo inter
viene anche il ministro Enzo 
Scotti, con un'intervista alla 
Gazzetta del Mezzogiorno. E-
gli invita la Democrazia cristia
na, per quanto riguarda i retro
scena del riscatto, a valutare 
attentamente la situazione e ad 
assumere -un'iniziativa politi
ca per contribuire ad evitare 
che il dialogo tra le parti poli
tiche si incancrenisca: « t be
ne — soggiunge — che emerga 
la verità resa da Cirillo al ma
gistrato inquirente. Ciascuno 
deve parlare'. 

Pertini alla Casa Bianca 
al generale Jones, dinanzi a sé i 
drappelli che rendono gli onori 
militari mentre rombano le sal
ve di cannone. Tra il verde del
l'erba e il bianco della monu
mentante washingtoniana, un 
migliaio di spettatori: italo-a
mericani, impiegati ministeria
li, scolaresche in libera uscita, 
con bandierine tricolori e a stel
le e strisce. 

Questa è la cornice tradizio
nale di tutte le visite di Stato 
alla Casa Bianca, ma ciò che dà 
un tocco di originalità alla ceri
monia sono i contrasti che ne 
balzano. Reagan parla di que
stioni politiche, senza perifrasi: 
il Sinai, gli euromissili, la libe
razione del generale Dozier (e 
questa impresa dà lo spunto al
l'unico applauso a scena aper
ta), la Polonia, l'Afghanistan, il 
delitto Moro. Pertini invece si 
appella ai principi della rivolu
zione americana, ricorda il con
tributo dell'emigrazione italia
na alla costruzione di questo 
paese, accenna al comune rico
noscersi dei due Stati nel qua
dro dell'Alleanza atlantica, rie
voca il contributo dei soldati a-
mericani alla liberazione dell'I
talia e dell'Europa. Il presiden
te Reagan ostenta sicurezza di 
sé, allarga il sorriso al massimo, 
per rispondere ad un abbraccio 
forse imprevisto del suo ospite. 
Pertini sembra esitante, un po' 
più curvo del solito nella sua 
ossuta figura stretta in un dop
piopetto blu, forse troppo so
lenne rispetto al marrone del 
vestito reaganiano. 

Sembra che i due presidenti 
esprimano fisicamente le diffe
renze tra t paesi che rappresen
tano. Ma quando cominciano i 
colloqui tra le due delegazioni 
(nove persone per parte, con 
Colombo, Bush, Haig tra gli al
tri) e si enti a nel merito, ci si 
avvede che l'Italia per la prima 
volta in un trentennio di rela
zioni atlantiche si trova ad es
sere corteggiata dall'America, a 
dover ascoltare sollecitazioni 
piuttosto che ad esprimer* ri
chieste. Questa posizione di 
forza, paradossalmente, deriva 
non dalla nostra iniziativa, né 
dalla nostra autonomia di mo
vimento ma dalla nostra dispo
nibilità ad offrire all'America 

salvagente per traversare le 
tempestose acque d'Europa. 

La chiave dei discorsi che, in 
pubblico e nel chiuso dell'uffi
cio ovale, si scambiano i prota
gonisti di questo incontro bila
terale è appunto il ringrazia
mento per i salvagente già con
cessi e la richiesta di nuovi. Il 
nostro presidente ed il nostro 
governo vengono elogiati per a-
ver accettato i missili, per aver 
aderito alla forza militare inte
ralleata nel Sinai, per le posi
zioni assunte sull'invasione del
l'Afghanistan e sulla legge mar
ziale in Polonia. Ma oggi il pun
to dolente della politica statu
nitense è il Centro America e 
l'amministrazione repubblica
na apprezzerebbe un salvagen
te italiano per traversare il 
tempestosissimo mare caraibi
co. 

La risposta italiana (ne parla 
Colombo, trattandosi di que
stione specifica di competenza 
governativa) è riservata. Il mi
nistro degli Esteri accenna alle 
preoccupazioni che la linea 
scelta dagli Stati Uniti nel Cen
tro America ha suscitato in Ita
lia e alla diversità di opinioni 
manifestatesi nella maggioran
za sulla rivoluzione salvadore
gna e sulle elezioni promosse 
dalla giunta Duarte. La parte 
italiana dichiara di appoggiare 
il cosiddetto piano Marshall 
per i Caraibi enunciato il mese 
scorso da Reagan e solleciterà 
gli altri paesi europei a pronun
ciarsi favorevolmente. 

II dialogo continua nel con
fronto diretto tra Colombo ed 
Haig, dal quale emergono altri 
dati politicamente rilevanti: il 
nostro ministro degli Esteri uf
ficializza la proposta dì rendere 
istituzionali le consultazioni 
euro-americane, come stru
mento per attenuare le attuali 

divergenze; prende atto che gli 
USA hanno ingoiato il rospo 
del gasdotto siberiano e si im
pegna ad una posizione euro
pea comune sulla richiesta a-
mericana di ridurre i futuri 
prestiti all'Unione Sovietica; 
registra una differenza di posi
zioni sul tema dei tassi di inte
resse americani e sui rapporti 
con la Libia. 

La prima giornata del vertice 
italo-americano si chiude con 
un pranzo d'onore ed altri di
scorsi di Pertini e di Reagan. In 
questa sede mondana il nostro 
presidente infligge all'uomo 
della controrivoluzione anti-
rooaeveltiana un paio di prege
voli citazioni del più grande a-
mericano di questo secolo, il 
presidente che si cimentò con il 
grande compito di dare alla li
bertà una fisionomia sociale, 
perché i diritti affermati nella 
Costituzione avessero qualche 
significato anche per i disere
dati, i bisognosi, i lavoratori 
travolti dalla Grande Depres
sione. 

A duecento metri dalla Casa 
Bianca luccicante di luci per la 
cena ed il bello in onore della 
delegazione italiana, si intrave
devano ieri sera le tende erette 
da chi protesta contro la «guer
ra contro i poveri», dichiarata 
dall'amministrazione Reagan. 
L'America che ha incontrato 
Pertini è anche questa. Quando 
l'aereo del nostro presidente si 
leverà domattina in direzione 
di San Francisco in questa ca
pitale affluiranno a migliaia, 
forse a centinaia di migliaia, i 
cittadini decisi a portare fino a 
Washington, in una sfilata che 
si preannuncia memorabile, la 
protesta contro la politica ame
ricana nel Salvador. L'America, 
ripetiamo, è anche questa. 

Il commento 

modante-, più malleabile de
gli altri alleati europei.'Come 
dimostrano il pronto sì alla 
Installazione del nuovi euro
missili e l'adesione precipito
sa alla forza militare nel Si
nai: I due atti politici che 
Reagan ha citato per espri
mere il suo apprezzamento 
per il nostro paese. 

Siamo solo al primo con
tatto tra le due delegazioni 
(contatti che si estenderanno 
ai colloqui tra II ministro de
gli Esteri Colombo e li segre
tario di Stato Haig) e dunque 
non si può ancora prevedere 
l'effetto di questa operazione 
politica. Ma I discorsi che si 

sono scambiati i due presi
denti sono già sintomatici 
delle rispettive posizioni e 
delle rispettive tendenze. 
Pertini, Impegnato a ricor
dare ciò che l valori costituti
vi della nazione e della de
mocrazia americana hanno 
rappresentato per chi ovun
que si oppone alla persecu
zione politica, religiosa, raz
ziale e a dare la versione più 
'liberal» della funzione che 
gli Stati Uniti oggi esercita
no nel mondo. E tutto ciò in 
un discorso significativo an
che per II cortese silenzio ste
so sul tema, affrontato dallo 
stesso Pertini in Giappone, 

del disarmo atomico, o sulla 
questione del Salvador, che 
pure oggi inquieta profonda
mente la coscienza america
na. 

' Reagan invece, parlando 
In quanto responsabile della 
politica statunitense, ha in
nervato l'immancabile equa
zione America-libertà su 
una serie di puntuali riferi
menti concreti alle implica
zioni immediatamente poli
tiche derivanti dalle esigenze 
della strategia internaziona
le degli Stati Uniti, In un 
mondo in cui «/i dopoguerra 
è finito e il problema della di
fesa della libertà si pone In 
termini del tutto nuovi: 

Il «Palma» partito per il Sinai 

si sviluppa per vìe imprevi
ste, Dunque, l'America ha 
più bisogno di Ieri di un al
lea to di media grandezza, co
me l'Italia, che appare all' 
amministrazione Reagan 
come ti meno europeo del 
paesi europei, a dispetto del

le peculiarità politiche che 
ne fanno un autentico eni
gma per tanti americani. In
somma, l'America scopre l'I
talia e ne enfatizza l'impor
tanza perché l'Italia le appa
re più disponibile, più acco-

nazionale, vuoi delle Nazioni 
Unite vuoi della CEE, senza 
neppure un pronunciamento 
chiaro su quanto Israele sta fa
cendo sulla via dei fatti com
piuti e della sfida alla comunità 
internazionale. 

Di certo andare nel Sinai in 
queste condizioni finisce per ri
dursi ad una copertura del più 
massiccio insediamento milita
re americano nella regione. È 
questo del resto l'obiettivo che 
il governo di Israele persegue 
con fin troppa trasparenza, fino 
al punto di fornire all'autorevo
le giornale di Tel Aviv, «Yedio-
th Aharonot», proprio in questi 
giorni, gli elementi per scrivere 
che gli oltre ottocento uomini 
della 82* divisione aerotraspor
tata debbono essere la punta di 
lancia per un possibile rapido 
intervento USA in paesi circo
stanti, principalmente nell'A
rabia saudita e nel Golfo Persi
co. • .. - -.- . • 

j Insomma prima ancora che 
la FMO si sìa costituita opera
tivamente, la partecipazione i-
taliana viene a mancare al suo 
stesso ' obiettivo dichiarato, ' 
quello cioè di contribuire ad 
una soluzione pacifica del con
flitto mediorientale mentre la 
decisione del consiglio dei mi
nistri di far partire il dragami
ne «Palma», sanziona di fatto la 
rinuncia a quella iniziativa au
tonoma europea che era stata 
prevista dal documento di Ve
nezia. 

Colpisce la pervicacia del go
verno. La partenza di queste 
navi è stata ricercata in tutti i 
modkdopo un primo tentativo 
al di fuori di ogni procedura 
corretta e legale, tentativo falli
to per l'opposizione del PCI, il 
governo improvvisò uno «scam
bio di note» dal dubbio valore 
con il direttore della FMO e 
presentò in tutta fretta un dise
gno di legge di ratifica alla Ca
mera. Contemporaneamente 
chiese un avallo alle commis
sioni Esteri e Difesa dei due ra
mi del Parlamento. Queste tut
tavia si limitarono, con docu
menti della maggioranza, ad 
approvare genericamente l'a
desione alla Forza multinazio
nale. Non la partenza delle na
vi. Lo stesso presidente sociali
sta della Commissione Difesa 
del Senato, Bruno Lepre, diffu
se una sua dichiarazione per 
chiarire che «il documento ap

provato dalla maggioranza non 
e autorizzazione al governo a 
far partire le navi». Il governo 
tentò addirittura, in quell'occa
sione, di forzare la mano alle 
commissioni annunciando la 
partenza del dragamine «Pal
ma» mentre era ancora in corso 
il dibattito, ma fu costretto, per 
la seconda volta, a revocare 1' 
ordine di partenza. 

Ma la decisione di ieri di au
torizzare «l'esecuzione provvi
soria dell'accordo per la parte
cipazione italiana alla FMO» 
colpisce anche perché è avve
nuta, non solo illegalmente, ma 
anche in presenza di perplessi
tà, riserve e perfino opposizioni 
di settori della stessa maggio
ranza governativa. Perplessità 
e riserve, per esempio, del so
cialista Accame, del democri
stiano Granelli. Opposizione 
del socialista Lombardi secon
do il quale si tratta di una scel
ta da rivedere perché il conte
sto politico in cui la decisione 
di partecipare alla Forza multi
nazionale fu presa, è cambiato. 

L'avventurosa decisione del 
governo — avversata da tutti i 
paesi arabi con i quali abbiamo 
rapporti delicati che meritereb
bero, nell'interesse stesso dell' 
Italia, una maggiore cautela — 
suscita dunque gravi ed anche 
inquietanti interrogativi. E ap
punto per far luce su questo 
groviglio di questioni e per im
pegnare il governo a scelte 
chiare e positive che i deputati 
comunisti • hanno presentato 
immediatamente una interro
gazione al ministro Colombo. 
In essa si chiede al governo di 
«esprimere alle autorità israe
liane la inquietudine e la severa 
condanna dell'Italia per i san
guinosi incidenti avvenuti in 
questi giorni in Cisgiordania e 
negli altri territori arabi occu
pati da Israele, dove la politica 
clelle annessioni, dirette o indi
rette, attuata dal governo Be-
gin non senza proteste all'inter
no dello stesso parlamento i-
sraeltano, viene perseguita con 
una dura repressione del mal
contento popolare e, come nel 
caso delle città di Cisgiordania, 
con lo scioglimento dei consigli 
comunali e la destituzione dei 
sindaci, democraticamente e-
Iettì, fedeli alla causa palesti
nese». 

Si chiede in secondo luogo di 
«sostenere all'ONU la richiesta 

avanzata dai paesi arabi di con
vocazione urgente del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni
te al fine di esaminare la politi
ca israeliana nei territori arabi 
occupati che, in questa fase 
cruciale della questione medio
rientale, nell'imminenza della 
data ultima prevista per il di
simpegno militare nel Sinai, si 
configura, dopo l'annessione 
del Golan siriano e la proclama
zione di Gerusalemme come ca
pitale dello Stato di Israele, co
me una tappa nuova carica di 
pericolose implicazioni, nella 
pratica, seguita da Begin, dei 
fatti compiuti e delle aggressio
ni dirette contro le popolazioni 
in zona di occupazione e contro 
gli Stati della Siria e del Liba
no». " 

Si domanda quindi al gover
no di «sostenere nella CEE, all' 
ONU e in ogni sede internazio
nale l'urgenza di una severa 
presa di posizione della comu
nità internazionale contro le i-
nammissibili azioni di forza del 
governo israeliano che allonta
nano la prospettiva di una solu
zione negoziata del conflitto, e 
sottolineare la necessità di cui 
la imminente visita in Israele 
del ministro Colombo potrebbe 
essere l'occasione propizia, del
la iniziativa europea per la ri
cerca di una pace giusta e dure
vole in Medio Oriente con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate, compresa l'ÒLP, 
come unico e legittimo rappre
sentante del popolo palestine
se, attraverso 1 attuazione dei 
diritti nazionali palestinesi in 
un quadro di sicurezza intema
zionale garantita per tutti i po
poli e gli Stati della regione, I-
sraele compreso». 

Infine si chiede al governo i-
taliano di «farsi promotore di 
una approfondita riconsidera
zione con gli altri governi euro
pei, della decisione di parteci
pare alla forza multinazionale 
nel Sinai, in una situazione nel
la quale si vanno manifestando 
con chiarezza, anche a seguito 
degli attuali drammatici avve
nimenti nelle zone occupate, 1' 
uso che il governo Begin inten
de fare degli accordi di Camp 
David in funzione antipalesti-
nese ed antiaraba e i pericoli 
che da ciò derivano per la stabi
lità e per la pace in Medio O-
riente e nell'area mediterra
nea». 

Il giudice condanna la RAI 
maggioranza socialista, fu bru
talmente estromesso dalla dire
zione del TG2. Reti e Testate 
furono affidate a stretti fidu
ciari dei partiti della maggio
ranza governativa. 

. Quella spartizione fu un atto 
inaudito di prepotenza, di ap
propriazione del servizio pub
blico radiotelevisivo: nel corso 
di 48 ore, in conseguenza di una 
ennesima lottizzazione sancita 
nell'ambito del pentapartito, 
furono violati regolamenti, nor
me e leggi. «Atti osceni in luogo 
pubblico» li aveva definiti il 
consigliere repubblicano, pro
fessor Firpo, commentando sul
la «Stampa» l'operazione che si 
andava profilando. I consiglieri 
di nomina comunista — i com
pagni Pavolini, Vacca e Vecchi, 
il professor Tecce — abbando
narono per protesta la seduta 
notturna dopo una battaglia 
durata quasi due giorni, prean
nunciando il ricorso in tribuna
le perché la legalità fosse ripri
stinata in RAI. Il consigliere 
Firpo aveva lasciato il consiglio 
già da qualche ora (per suoi im
pegni personali) non senza aver 
però ribadito il duro giudizio 
sulla decisione che la maggio
ranza si preparava a prendere. 
incurante detta protesta che era 
andata crescendo nel paese e al
l'inumo stesso dell'azienda 
Quelle due poltrone, infatti, fu
rono inventate all'ultimo mo
mento per far quadrare i conti 
della lottizzazione tra DC, PSI, 
PSDLPRIePLL 

Ora la sentenza del tribunale 
civile (Raffaele Argirò presi
dente, Luigi Miraglia, giudice, 
Giuseppe Marziale, giudice re
latore) dà ragione ai consiglieri 
d'amministrazione del PCI; ai 
lavoratori della RAI che presi
diarono l'arènda mentre si at
tuava la spartizione; al collegio 
dei sindaci della RAI che mani
festarono la loco opposizione a 
un atto — la istituzione di due 
nuove vke-dìresioai non previ
ste dalla legge di riforma — pa
lesemente illegittimo: confer
ma i giudizi ampiamente nega
tivi che dell'operazione venne
ro dati in una lunghissima se
duta — durò dalle 17 dell'8 ot
tobre I960 alle 7 del mattino 
successivo — della commissio
ne parlamentare di vigilanza; 
conforta il parere altrettanto 
negativo espresso il 23 dicem
bre 1980 dall'organo di control* 
lo sugli atti degli amministrato
ri della RAI, la Corte dei Conti; 

implicitamente «condanna» l'i
nerzia complice dell'IRI — che 
è l'azionista unico della RAI — 
e al quale sia il collegio dei sin
daci (16 ottobre 19S0) che i 
consiglieri di nomina comuni
sta (30 dicembre 1980) avevano 
segnalato la gravissima illegali
tà commessa; in sostanza è un 
colpo durissimo, una netta con
danna di tutta l'operazione che 
fu compiuta nel settembre del 
1980. 

Infatti la sentenza — emessa 
il 13 gennaio e depositata il 18 
marzo di quest'anno — non so
lo annulla le delibere sulle vice
direzioni illegali e la nomina di 
Rossi e Fichera, ma riconosce, 
pur ritenendo di non poter e-
mettere sanzioni al riguardo, la 
validità di altre obiezioni solle
vate dai consiglieri che hanno 
fatto appello al giudizio del tri
bunale: nella notte delle nomi
ne fu senza dubbio violato il re
golamento del consiglio perché 
ai suoi componenti fu impedito 
di avere il tempo necessario per 
valutare le proposte avanzate 
dal direttore generale De Luca 
(il presidente Zavoli fece addi
rittura svolgere una votazione 
su quello che era un diritto ina
lienabile dei consiglieri e come 
tale rivendicato da una parte di 
essi) e forti dubbi i giudici e-
sprimono sul fatto che gli stessi 
consiglieri — per la documen
tazione messa a disposizione da 
De Luca — abbiano potuto a-
vere, quella notte, piena cogni
zione di causa per decidere se le 
delibere sulle quali erano chia
mati a votare fossero conformi 
o meno agli interessi dell'azien
da. Anzi, a questo proposito, 
come anche sui vincoli imposti 
dalla legge di riforma e violati 
dalla maggioranza, il tribunale 
ha fatto proprie le riserve e-
spresse da due consiglieri de — 
Lipari e Zaccaria — che, pur 
votando a favore delle dehbere 
e pur difendendole successiva
mente davanti alla commissio
ne di vigilanza, vollero che 
quelle riserve fossero messe a 
verbale. 

In quanto alle due vice-dire-
sioni il giudizio e ancor più net
to e la conseguente decisione di 
annullamento perfettamente 
conseguente: la legge di riforma 
indica rigorosamente che le vi
ce-direzioni debbono essere tre 
(quante la RAI ne ha sempre 
avute dopo la riforma) specifi-

ì compiti La sentenza, 

sia pure ad una prima lettura, 
presenta un duplice valore: uno 
politico perché bolla e condan
na un metodo arrogante, pro
prietario per cui alcuni partiti 
considerano strumenti da pie
gare al proprio servizio quelli 
che sono mezzi pagati dalla col
lettività e ad essa destinati sen>. 
za discriminazioni e faziosità; 
l'altro, squisitamente giuridico 
perché innova in maniera pro
fonda la giurisprudenza: rico
nosce, cioè, agli amministratori 
di aziende pubbliche — quindi 
non titolari di quote di capitale 
— H diritto di adire il giudice 
per esercitare nella misura più* 
ampia e concreta il diritto di 
controllo suila legittimità degli 
atti decisi negli organi di cui 
fanno parte. L'esecutività della 
sentenza resta condizionata al 
giudizio d'appello. Ma lo smac
co subito dai lottizzatoli è ine
quivocabile ed è destinato a 
rafforzare la battaglia per il ri
sanamento della RAI, forse an
che a sollecitare auspicabili ri
pensamenti. 

I consiglieri di nomina comu
nista erano assistiti dai profes
sori Gustavo Minervini e Carlo 
Smuraglia, dagli avvocati Lu
ciano Ventura e Ignazio Fiore. 
Loro controparte — a sostegno 
della RAI — i professori Rosa
rio Nicolò e Alessandro Pace, 
gli avvocati Agostino Gambino 
e Attilio Zoccali. 
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